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uelle nlorme istituzionali che II pentapartito 
ha accantonato e che il presidente del Consi­
glio ha maliziosamente affidato «ad un ampio 
confronto in ambienti culturali e accademici» 
sono tornate prepotentemente alla ribalta 
Evidentemente scontento di non aver ottenu­

to nulla dal nuovo governo, Cosslg J ha ripreso la 
sua battaglia usando toni esasperati e suggerendo 
prospettive allarmanti II presidente della Repubbli­
ca ntiene che né il governo né il Parlamento siano 
in grado di autoriformarsi e di nlormare le istituzio­
ni Quanto al governo non si può non essere d'ac­
cordo con lui con o senza i repubb icam nesi-uno 
dei partiti di governo intende toccare le struttine e i 
meccanismi che consentono la produzione e la ri­
produzione del loro potere Quanto al Parlamento 
invece, il problema è più compie >so Infatti spesso 
e stato proprio il governo ad impedire che il Parla­
mento si pronunciasse in matena, < ome nel caso 
delle leggi elettorali per lo nuove autonomie locali 
La strada parlamentare è stata ostru ta dal governo 
e bloccata dalla disciplina di partito. Può ancora es­
sere percorsa. 

Il presidente suggerisce come alternativa pratica­
bile la strada elettorale Di nuovo, non si puO non 
essere d'accordo con lui, con qualche specificazio­
ne Se si tratta di eleggere un nuovo Parlamento al­
lora, propno per il rispetto che si deve ai cittadini 
eletton, sari opportuno cambiare le leggi elettorali 
prima di quella elezione Se, invece bisogna chia­
mare il popolo a scegliere fra progetti di Costituzio­
ne, allora il problema e diverso e ben più compi Ica-
Io Non e mai peccato chiamare il popolo alle urne, 
purché su un progetto preciso e non su vaghe sug­
gestioni e purché il popolo possa davvero decidere, 
con piena informazione e conoscenza di causa, 
con un voto che conta, senza ulteriori mediazioni. 
Non sembra questa 1 impostazione del presidente 
(e neppure quella di socialisti e democristiani) 

Prima di passare ad un altra Costituzione, conti­
nua ad essere molto importante fare funzionare be­
ne, nei limiti del possibile e senza forzature, l'attua­
le Costituzione Invece, da qualche tempo a questa 
parte. Il presidente tenta di riscrivere persino la Co­
stituzione materiale con forme di interventismo pre­
sidenziale che provocano gravi squilibri (salvo poi 
essere temporaneamente ristabiliti dopo colloqui 
con Andreottl e Forlam, con Amato e D'Onofrio, 
per ricomparire subito alla successiva opportunità 
di •esternazione»). 

I più clamoroso degli squilibn viene pre-an­
nunciato dal presidente stesso in due modali-

_ tè più o meno criticabili II prebidente si can­
dida a guidare lui stesso il processo di riforma 
delle istituzioni e non respinge, come dovreb­
be e fermamente, l'idea di una prosecuzione 

'del suo mandato per un biennio,'il blennio costi­
tuente A prescindere dalle legittime riserve su que-

' sto. • tutt'oggl indefinito, biennio e mandato, si 
spire l'Interrogativo preoccupante sia sulla presenza 
attiva del presidente della Repubblica nel processo 
riformatore, a quale titolo, sia sulla sua elezione a 
termine (sempre che, naturalmente, l'uscita di sce­
na sia davvero contemplala) In alternativa, Il presi­
dente si candida alla rielezione, in questo caso an­
nunciando la rottura di una prassi che, fortunata­
mente, spetterà al Parlamento continuare o inter­
rompere Quella canea di capo dello Stato deve 
avere, nonostante tutto, un suo fascilo irresistibile 
se è vero che altri presidenti l'hanno lasciata con n-
luttanza' 

Ma il punto è che Cossiga lascia intrawedere non 
una semplice rielezione, ma una rielezione con pò-
ten rafforzati, più o meno costituenti. Figurarsi se si 
vuole impedire al capo dello Stato di dire la sua in 
materia di nlorme istituzionali, mentre nel paese in­
funano i dibattiti Sarebbe soltanto opportuno che il 
capo dello Stato.estemasse in maniera ordinata e 
precisa li suo pensiero costituzionale nelle forme 
debite-con un articolato messaggio alle Camere Le 
critiche da salotto, le conferenze stampa improvvi­
sate, le declamazioni televisive servono soltanto a 
dare spallate più o meno forti alla Prima Repubbli­
ca. Ha ragione Bobbio quando dich ara «la Prima 
Repubblica finisce male, la Seconda Repubblica 
comincia peggio» Il problema consiste proprio nel 
creare il nuovo e nel crearlo migliore II governo 
non vuole fare nulla, il Parlamento non puO lire 
nulla, il presidente della Repubblica si candida 
confusamente, velleitariamente, pericolosamente 
ad un ruolo riformatore Non stupisce che a tutt'og­
gl i suoi interventi siano risultati sostanzialmente 
inutili quanto alle proposte Sarebbe bene che la 
parola venisse finalmente presa anche dal ministro 
delle nlorme istituzionali, Mino Martinazzoli Senza 
farai troppe illusioni, ma tanto per rispettare compiti 
e ruoli 
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«A 25 aprile è una data unitaria, non di fazione» 
Lo stalinismo, la crisi e la sinistra europea 

«Noi, la Resistenza 
e il nuovo Stato » 

••ROMA Occhetto.èvero 
che 11 25 aprile è una data 
che non Interessa il Pds, 
anzi è un anniversario sco­
modo, da lasciar passare In 
silenzio? 

Innanzitutto voglio ricordare 
che II 25 apnle non 6 monopo­
llo di nessuno è una data uni 
tarla che accomuna tutte le 
forze democratiche che hanno 
liberato l'Italia dal fascismo e 
dato vita alla Costituzione re­
pubblicana di un paese libero 
e pluralista Proprio per questo 
da anni i dingenti del Pel non 
parlavano nelle piazze II 25 
aprile Si era Infatti creata la 
consuetudine che questo anni­
versario venisse celebrato uni­
tariamente 

Ma non era forse II caso pro­
prio quest'anno, di interro ra-

Infatti é stato proprio cosi 
Quest'anno, appunto per se­
gnare il legame del nuovo par­
tito con la Resistenza abbia­
mo voluto due celebrazioni 
nazionali a cui ho partecipato 
io stesso Una il 20 a porta San 
Paolo a Roma, qui nel '43 le 
forze della Resistenza affronta­
rono l'oppressore nazifascista 
e nel I960 un grande molo po­
polare si oppose al disegno di 
Tambroni, e ieri I altro a piazza 
San Cario, a Torino, citta me­
daglia d oro della Resistenza. 

Scasa la pedanteria, ma la 
nuutlfeatazlooe a Torino si è 
fatta II 23, non potevi parla­
re U 25? 

In verità i compagni torinesi 
volevano che mi recassi la ben 
venti giorni fa, io ho chiesto 
che la data fosse il 25 aprile, 
ma loro mi hanno fatto presen­
te come anche per Torino que­
sto giorno fosse solitamente 
dedicato alle manifestazioni 
unitarie Ed lo sono stato d'ac­
cordo, oerche onesto è statolo 
vero spirito della Resistenza 
un moto popolare che ha visto 
la partecipazione nostra, di 
cattolici, di socialisti, di Giusti­
zia e Liberta e di altre forze an­
cora lo penso che di fronte al­
le speculazioni che ormai ven­
gono fatte per cancellare il va­
lore della Resistenza e i suol si­
gnificati profondi, tutte le orga­
nizzazioni unitarie 
dell antifascismo dovrebbero 
intervenire per salvaguardare 
questo spirito e il carattere uni­
tario, fondante di quella data. 

Non ti voglio trascinare In 
ona rissa politica: ma lo no 
letto che quest'anno le ban­
diere della Resistenza le fa­
rà sventolare Cossotta... 

£ una enormità 1125 aprile de­
ve essere festeggiato con le 
bandiere della Resistenza e 
non con quelle di una fazione 

Vedo che tu sottolinei In no­
do particolare l'anniversa­
rio di quest'anno appare, 
come dire?, non ricorre un 
anniversario particotare. 
Non è un anno come nn al­
tro? 

Questa scelta ha per noi un va­
lore emblematico e fondante 
È crollato tutto un mondo 
quello della guerra Iredda So­
no crollate anche molle illusio­
ni, anche molte visioni, perche 
non dirlo' che si sono rivelale 
sbagliate L unica cosa che 
non è crollata è la Resistenza 
italiana ed europea Proprio 
per questo vogliamo dire con 
grande chiarezza che il Pds af­
fonda le sue radici in quel mo­
vimento in quei valori in quel­
la data 

Ma sulla Resistenza grava, 
secondo alcuni, una cappa: 
chi se ne appropria e chi la 
condanna si muove come se 
In quegli anni, in cui lo 
schieramento antifascista 
comprendeva la Russia di 
Stalin, tatto fosse contami­
nalo... 

La Resistenza non e lo stalini­
smo Anzi lo stalinismo, negli 
anni successivi alla Liberazio­
ne, a partire dai processi nei 
paesi dell Est, ha disperso la 
grande vittoria Ideate e morale 
dell'antllascismo europeo E 
propno qui è Iniziala la trage­
dia della sinistra europea 
Questo è stato il più grande de­
litto di Stalin Perché Stalin non 
ha solo perseguitato, umilialo 
e ucciso tulli gli anelici della 
Rivoluzione d Ottobre da 
Trocki) a Bucharin compresi ì 
capi operai che diedero 1 as 
salto al Palazzo d Inverno Ha 
in realtà bloccalo II grande po­
tenziale riformatore delle forze 

«Vogliono separare i partiti storici, e 
noi del Pds, dalla Resistenza per 
rompere con quella fonte democra­
tica e dare cosi vita ad una Seconda 
Repubblica che non sia in continuità 
con la Prima». Achille Occhietto ri­
sponde cosi al disegno estremista e 
conservatore «La nuova fase della 

Repubblica deve mverare quel gran­
de tentativo» E il Pds' «Dopo la tra­
gedia del comunismo reale gli ideali 
dell'antifascismo ci servono di più 
perché hanno coniugato libertà e 
socialismo» La crisi di oggi7 C'è chi è 
responsabile e chi no, e questo va ri­
cordato anche al Quirinale. 

democratiche uscite vittoriose 
dalla guerra antifascista e anti­
nazista E questo vorrei ricor­
darlo a chi si dice erede di tutta 
una tradizione del movimento 
operaio senza aver fatto I ne­
cessari radicali esami critici e 
finisce cosi per collocarsi con­
tro quelli che erano i veri rivo­
luzionari perseguitati da Stalin 

Ma Stalin non ha perseguita­
to solo in Unione Sovietica.,. 

Certo Stalin e lo stalinismo 
hanno perseguitato in Europa 
le migliori figure dell'antifasci­
smo Parto dell'Europa del­
l'Est, ma se penso a noi, alla 
storia che è alle nostre radici di 
partito democratico, non di­
mentico che lo stesso Gramsci 
è stato considerato un fastidio­
so eretico E non sappiamo 
quale sarebbe stata la sua sor­
te se dopo il '45 fosse entrato 
in contatto con il regime stali­
niano. Insisto su queste cose 
perche voglio ribadire che la 
tragedia della sinistra nasce 
con la distruzione di quel patri­
monio unitario che non com­
prendeva solo la sinistra, cioè 
socialisti e comunisti Voler di­
videre la Resistenza, vuol dire 
oggi porsi nella stessa scia del­
lo stalinismo Noi democratici 
di sinistra vogliamo Invece, per 
primi, .ripartile dallo spìrito 
unitario dell antifascismo. 
Questo è l'unico (hodagiusto 
r^ celebrarti» 5je*^hzAr..~ 

Perche vuol riaprire proprio 
ora il libro detto Marinismo? 
Capisco che vuoi recuperare 
lo spirito originario detta li­
berazione e indicare quanto 
hanno pesato e per quanto 
tempollegamiconl'Urss.. 

TI pare poco? Pensa a quanti 
compagni antifascisti abbiamo 
perso lungo H cammino, intel­
lettuali ma noh solo intellettua­
li combattenti partigiani che si 
sono allontanati, ad esempio a 
Torino dove è stato disperso 
sotto 1 ondata staliniana parte 
del patrimonio culturale che si 
era legato attorno alla casa 
editrice Einaudi. Pensa a quan­
te, altre lacerazioni abbiamo 
conosciuto, a chi si era battuto 
per liberare l'Italia e dar vita al­
la democrazia e rifiutava lo sta­
linismo' Proprio per questo la 
riunificazione della sinistra ha 
la sua fonte nella Resistenza e 
cioè in un antifascismo che 6 
un antifascismo cattolico, so­
cialista, liberale, il nostro Se 
oggi lo riducessimo a dispula 
a lotta di fazione, ripercorre­
remmo le vie di una tragedia 
gli nota e a cui tutti abbiamo 
pagato un prezzo altissimo 

Ma se rj guardi attorno è 
senso comune dire che di 
quegli ideali fondativi non è 
rimasto nona. Quando ero 
ragazzo si diceva «Resisten­
za tradita» perché si pensa­
va alla rivoluzione, oggi non 
si può dire •Resistenza falli-

GIUSEPPE CALDAROLA 

ta» di fronte a quello che si 
presenta come disastro, sfa­
celo, Insomma crisi di una 
Repubblica? 

L attacco alla Resistenza vo­
glio essere molto chiaro, è un 
modo per favorire il qualun­
quismo leghista Non c'è dub­
bio che i partiti sono nati a 
nuova vita dopo la Liberazione 
del paese. Proprio il modo in 
cui il fascismo aveva immesso, 
nelle forme dello Stato autori­
tario e corporativo, le masse 
nello Stato ha fatto si che i par­
titi sorti dopo la Resistenza 
non fossero più gli slessi messi 
al bando dalla dittatura, cioè I 
partiti del vecchio Stato libera­
le Sono nati e si sono organiz­
zati I partiti di massa che sono 
diventati organicamente, per 
la stessa definizione costituzio­
nale, forme dell'organizzazio­
ne della democrazia italiana. 
Grandi partiti di massa che 
hanno assunto la grande fun­
zione di modernizzazione e di 
sviluppo del paese 

Non solo questo, c'è stato 
anche nn ruolo negativo o 
no? 

C è stalo un processo degene­
rativo che è legalo a quelli che 
io chiamo i mun che si sono 
costruiti li) tutta Europa, a co­
minciare da^aen^-realé che 
ha separato mten paesi e po-
pdirfiall'OcddWte Parto rj( 
quel muro, di 4ù'éllerbàMere 
ideologiche che hanno avvele­
nato la nostra storia, a comin­
ciare dallo steccato che ha 
consentito in Italia la crescita e 
i molteplici legami del partito 
Stato, al cui centro si è colloca­
ta la Oc, come punto nevralgi­
co dì un sistema di potere e di 
alleanze Tutto ciò ha portalo 
ad una conseguenza seria per 
la natura e la vita dei partiti si 
è perso II loro volto democrati­
co e la loro funzione proget­
tuale per far emergere quello, 
prevalente ormai, di apparali 
finalizzati all'occupazione del 
potere 

Sono cambiati solo I partiti 
chetami»» governato? ' 

No. e non poteva essere diver­
samente Le modificazioni che 
sono avvenute nello Stato e nel 
rapporto fra Stato e partiti che 
lo hanno occupato non posso­
no non aver indulto anche sui 
partiti dell'opposizione L'op­
posizione che in una pnma fa­
se aveva imposto grandi batta­
glie di modernità, di civiltà e di 
sviluppo democratico, che ha 
ovviamente continuato a fare, 
tuttavia si è trovala successiva­
mente, sempre più spesso, 
stretta in una tenaglia, fra le le­
ve del conflitto e quelle della 
consociazione 

Ma c'è una campagna, non 
solo delle Leghe, e c'è un 
sentimento diffuso che paria 
di discredito proprio dei si­

stema dei partiti.. 
Certo nel terremoto politico-
istituzionale che scuote la Re­
pubblica e che minaccia di 
sgretolare lo stesso assetto de­
mocratico si è fortemente in­
debolito il rapporto fra partiti e 
cittadini £ stata soprattutto la 
pratica clientelare e di occupa­
zione del potere dei partiti di 
governo che ha gettato un alo­
ne negativo su tutta la politica 
italiana Per questo non accet­
to che si parli in modo generi­
co dei politici Anzi dico ai par­
titi di governo fate attenzione, 
state alimentando smarrimen­
to e disaflezione nel confronti 
della politica, del partili la de­
mocrazia stessa potrebbe sof­
frirne 

Sembra un vicolo deco: ser­
ve la denuncia ma non Uso* 
gna alimentare il qualunqui­
smo... 

Una cosa deve essere molto 
chiara noi saremo I pnmi a 
combattere ogni forma di ge­
nerico qualunquismo quel 
qualunquismo che è l'altra fac­
cia di tutto un modo perverso 
di gestire la cosa pubblica Di­
ciamo che e è la cnsi che è 
gr.ive ma indichiamo la via per 
nsolverla e vogliamo contribui­
re a risolverla Ma i» reazione 
perversa ctrepOKa al rifiuto dèi 
partiti in-quantojall vienaali-
« • W . 3 * rtrmbichiodatl » 
un vecchio sistema di potere 
Gì1 italiani fanno bene a dire 
basta alla vecchia politica Lo 
diciamo noi per primi e lavore­
remo perché si estenda la co­
scienza del cambiamento 

Ma I) desiderio di cambia­
mento non porta automati­
camente al cambiamento 
nel segno dei progresso... 

Lo penso anch'Io questo è il 
paese della rivoluzione passi 
va è il paese dove nei mo­
menti in cui la situazione di­
venta difficile per le classi do­
minanti, queste ultime caval­
cano la prolesta, dicono di vo­
ler cambiare tuUo perché nulla 
cambi Solo in questo paese, 
per mancanza di una cultura e 
di una consuetudine all'alter­
nanza, non si può dire che il 
governo non va e ce ne vuole 
un altro Se il governo e chi go­
verna sono diventati Indifendi­
bili, si dice che è la politica in 
generale che non va Se certi 
partili suscitano disagio o an­
che disgusto si dice che! parti­
ti In generale non vanno Non 
si può fare di ogni erba un fa­
scio Lo diciamo soprattutto a 
chi dai palazzi del potere poli­
tico alla Confindustria ha sco­
perto il gusto di fare I opposi­
zione a se stesso È troppo co­
modo e è chi è responsabile e 
chi no e questo va ricordato a 
chi dimora nel più alto colle di 
Roma II paese non si farà in­
gannare dal gioco delle parli e 

ELLBKAPPA 

£1 ODSSIGA 
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GLI H4 RINNOVACI 
IL COWZATro? 

noi svolgeremo il nostro molo 
E ai partiti diciamo guai se 
non si avvia immediatamente 
una svolta se non si procede 
ad un autonlorma dei partiti 11 
passaggio ad un altra fase del­
la Repubblica rischia di avve­
nire non per la via maestra di 
un grande processo riformato­
re di una crescita della demo­
crazia ma sotto la pressione ri­
cattatoria delle leghe o lo sti­
molo temibile di suggestioni 
neoautonlane 

Tu hai sottolineato spesso 
che il punto di svolta sono le 
riforme Istituzionali, ma che 
rapporto c'è fra queste rifor­
me e la Prima Repubblica? 

Qui toma la lezione della Resi­
stenza Il revisionismo risorgi 
mentale ha sottolineato il vizio 
d'ongine dello Stalo unitario, 
cioè I estraneità delle masse ri­
spetto allo Slato poi abbiamo 
avuto col fascismo un immis­
sione autoritaria e reazionaria 
La lotta di Liberazione ha de­
terminato, invece un circuito 
virtuoso fra problemi Istituzio­
nali e problemi sociali cosa 
che non erano riusciti a lare né 
il repubblicanesimo né le cor­
renti democratiche del Risorgi­
mento La Costituzione e la Pri­
ma Repubblica nascono con 
questa grande impronta alme­
no in teona lo stretto Intreccio 
tra democrazia sociale e de­
mocrazia politica Tutto ciò si 
è tradotto in grandi pnneipi 
frut'o dell incontro fra le tre 
grandi componenti nformatn-
ci, la nostra, quella socialista e 
quella cattolica Ebbene questi 
principi vanno salvaguardati 

Oggi di questi principi si 
paria poco. Il tema sono I 
delitti di quegli anni... 

Ce un progetto politico negati-
' vo che parte dalla volontà di ri­
durre la Resistenza ad alcuni 
«nttodi di criminahKi* quindi 
finisce per regalarla agli estre­
misti che fingono di difendere 
tutto per non difendere niente 
Noi non temiamo la verità la si 
cerchi sui singoli episodi, ma si 
lasci stare la Resistenza lo ve­
do un disegno separare i parti­
ti storici, e noi del Pds, dalla 
tradizione resistenziale per 
rompere con quella tonte de­
mocratica e dare cosi vita ad 
una Seconda Repubblica che 
non sia in continuità con la pn­
ma Noi respingiamo netta­
mente questo disegno La nuo­
va fase della Repubblica deve 
inverate quel grande tentativo 
coniugare democrazia sociale 
e democrazia politica deve 
aprire nuovi capitoli deve rive­
dere assieme al sistema politi­
co I insieme del poteri a parti­
re dall informazione 

Quindi 11 Pds non abbando­
na la Resistenza? 

Proprio per niente perché do­
po la tragedia del comunismo 

- reale il rapporto con la Resi­
stenza ci porta sulla vera stra­
da da cui riprendere II cammi­
no, perché essa è riuscita a co­
niugare liberta e socialismo ed 
erano soprattutto queste le 
idee di quei giovani che aderi­
vano ali antifascismo Non è 
un caso che il Pei è stato diver­
so, perché raccolse al suo in­
terno quella generazione Sen­
za I elemento fecondatore del 
la Resistenza probabilmente la 
sorte sarebbe stata uguale a 
quella di altn partiti comunisti 

Anticipiamo i tempi e la do­
manda dopo II 29 aprile vie­
ne 111* Maggio.. 

Sto partendo per il Medio 
Oriente e il 1" Maggio sarò in­
sieme ai palestinesi nei lemton 
occupali Spero che nessun 
giornale serverà che ho ab­
bandonalo la causa dei lavora-
ton 

Quelli a cui oggi si pensa di 
bloccare salari e pensioni.. 

Ecco le risposte di un governo 
miserando e arrogante Altro 
che riformismo e r gore Spre­
chi cltenlclan e stangate con­
tro i più deboli cosi non può 
continuare E noi non ci stia 
mo Non solo le pcn >iom non 
si debbono toccare Ma da 
tempo ci battiamo perché ven 
gano aumentale soprattutto 
quelle minime Cosi come ab­
biamo detto che siamo contra 
n ali aumento delle indennità 
ai parlamentan Si può fare di 
meglio Noi proponiamo di di 
rmnuire il numero dei parla 
mentan e di creare una sola 
Camera con poteri legislativi 
Anche per questo vogliamo ri­
fondare la Repubblica 

Gorbaciov è alla testa 
di un nuovo blocco di forze 

Salverà la perestrojka? 

ADRIANO GUERRA 

F orte dell accor­
do raggiunto 
nel corso della 
notte con Eltsm 

_ , _ e poi sottoscrit­
to dai rappre­

sentanti di nove Repubbli­
che Gorbaciov ha dunque 
potuto presentarsi alla ,n 
buna del Ce del Pcus non 
già come il segretano scon 
fitto (o come I affossatore 
della perestrojka pena I ab­
bandono dell incarico) ma 
come il rappresentante di 
un nuovo blocco di forze 
Ma riuscirà a superare la 
prova' Per individuare la 
reale portata e la natura 
della posta in gioco può for­
se essere utile guardare a 
quel che è avvenuto e sta 
avvenendo nelle (ile di co­
loro che. come ha scritto la 
Pravda. si sono mossi con la 
convinzione che i tempi per 
•cancellare il 1985» e cioè 
per liquidare la perestroika 
siano ormai maturati Oi 
quali forze si tratta e quale è 
il loro peso reale? A rendere 
non solo legittimo ma an­
che necessano partire da 
queste domande per capire 
meglio quel che sta avve­
nendo a Mosca In queste 
ore c'è il fatto che in realtà 
sugli avversari della pere­
strojka si sa, e si dice, assai 
poco A dominare il campo 
sono state sino a Ieri le cro­
nache della lotta fra i «due 
presidenti», Gorbaciov ed 
Eltsin ed è anche successo 
che da noi uomini politici 
che pur seguono con intelli­
genza le vicende sovietiche 
abbiano pensato che si trat­
ti in sostanza, per far fronte 
con iniziative adeguate ai 
pericoli che dalla crisi del-
lllrss possono sorgere, di 
compiere una scelta (co­
raggiosa e rischiosa, per 
usare le parole di De Miche­
li*) a favore di Gorbaciov e 
contro Eltsin Si tratta di 
onentamenti mollo diffusi 
è indubbio ad esempio che 
ne il atteggiamento tenuto a 
Strasburgodal parlamentari 
sodateti cos| pome negli in-

cirê orTunaiarriente irpresi-
dente francese non ha rac­
colto - perché rifiutasse di 
incontrare Eltsin ali Eliseo, ' 
e era una visione della crisi 
sovietica derivante appunto 
dalla formula riduttiva del 
•duello dei due presidenti» 
Ora Eltsin merita senza 
dubbio molle delle critiche 
che gli sono state rivolte È 
evidente ad esempio che la 
sua battaglia per chiedere 
le dimissioni di Gorbaciov 
portata avanti nel momento 
in cui ad attaccare il segre­
tario del Pcus erano coloro 
che soltanto poche settima­
ne prima avevano cercato 
di cacciare lo stesso Eltsin, 
può essere vista come una 
prova da manuale di una 
cattiva conduzione di una 
lotta politica se non di un 
comportamento poco re 
sponsabile Si aggiunga che 
il problema rappresentalo 
dal conflitto che oppone il 
presidente dell Urss al pre­
sidente della Russia è sicu­
ramente importante e persi­
no decisivo (è difficile infat­
ti anche soltanto immagi­
nare una ripresa della pere-
stroika e di Gorbaciov sen­
za llcontnbutodi Eltsin) 

D etto questo è 
però evidente 
che nell Urss 
siamo di fronte 

mmmmmm da qualche tem­
po e in primo 

luogo ad una offensiva di 
carattere generale delle for­
ze - i conservatori i reazio­
nari - che si propongono di 
battere la perestroika Pro­
pno perché quello di "soste­
nere Gorbaciov» è per le 
mille note ragioni un com­
pito cui le forze democrati­
che dell Occidente non 
possono sottrarsi é dunque 
importante acquisire con 
sapevolezza di quel che è 
davvero in gioco oggi a Mo 
sca 

Quel che ci dicono i fatti 
è dunque che I offensiva 
dei conservaton ha preso 
avvio e che lo strumento at­
traverso cui I attacco è slato 
preparalo è rappresentato 
dal Pcus Qui una prima ri­
flessione s impone Eviden­
temente seppure privato 
del suo ruolo di forza guida 
il Pcus è nmasto in vaste zo 
ne del paese per I assenza 
dei nuovi organi di direzio­
ne di livello unitane statale. 
I unica struttura di potere 
realmente presente e ope 
rame sia pure come schcg 

già di un sistema in fnntu-
mi Per questo il Pcus ha po­
tuto continuare ad essere il 
luogo di aggregazione delle 
lorzc burocratiche impe­
gnate a difendere quel che 
rimane delle vecchie posi­
zioni Si dirò e giustamente, 
che il Pcus - proprio perché 
la perestrojka è nata al suo 
interno e anche perché più 
volte i vari Ligaciov sono 
stati ha'tuti - non è stato e 
non può essere solo questo 
Molte cose sono però cam 
blate SI pensi a quel che è 
avvenuto nella realti della 
vita di ogni giorno con I a-
bolizicne del sistema del 
partilo unico di Stato e an­
cora ai significato della na­
scita ali interno del Pcus di 
partiti comunisti sempre 
più autonomi come quello 
russo divenuto uno stru­
mento di lotta contro la pe­
restroika o quWli traslor- ' 
matisi come in Lituania in 
organi di difesa delle mino­
ranze russe o. come in 
Georgia in strumenti di lot­
ta dei fronti nazionali con­
tro Il potere centrale Risul­
tati assai gravi ha poi certa­
mente avuto la decisione 
presa da molti aderenti alle 
correnti dei nnnovatrm di > 
lasciare il partito 1 conser­
vatori hanno potuto anche 
perquesto rafforzare le loro 
posizioni soprattutto a' cen­
tro 

Q uel che tuttavia 
ha fatto del Pcus 
lo strumento 
principale della 

_ - ^ _ — lotta contro la 
perestroika è 

che mentre la situazione 
economica precipitava e il 
susseguirsi dei conflitti inte­
retnici metteva in discussio­
ne la stessa integrità temto-
riale del paese. » conserva-
fon riuscivano non solo -, 
«facendo prigioniero Gor­
baciov» - a fermare la linea 
delle nlorme, ni a a conse­
guire risultati concreti piaz­
zando I loro uomini al go­
verno petcui Incom incava­
no a battersi por obiettivi 
più ambiziosi Innalzando 
la bandiera non soltanto e 
non tanto della «difesa del 
socialismo» quanto della 
•difesa dell Urss» contro la 
disgregazione dello Stato, 
essi hanno ntenuto possibi­
le avviare insomma un vero 
e proprio attacco generale 
contro I intera politica della 
perestroika e il suo massi­
mo esponente Gorbaciov 
ha tentato di far fronte alla 
minaccia dando vita, a lato 
del vecchio partito, alle 
nuove strutture di un potere 
presidenziale sempre più 
forte (ma in realtà solo sul­
la carta) e dall altra rifiu­
tando di lasciare la segrete-
na del Pcus Cosi lacendo e 
facendo propna in più di un 
caso la linea della «lotta alla 
disgregazione» nei termini 
can ai conservaton ha fini­
to però col rendere inevta-
bile abbandoni anche gravi 
come quello di Shevard-
nadze e dunque con l'in­
debolire le proprie posizio­
ni Cosi si è giunti alla deci­
sione del conservaton di 
convocare il Plenum per 
battere definitivamente 
Gorbaciov Essi pensavano 
di avere già la vittoria in ta­
sca e avevano già incomin­
ciato persino a far circolare 
i nomi del nuovo segretano 
Favo'ita dalle pressioni di 
tanti gorbacioviaoi e di tank 
sostenitori di Eltsin, nasce­
va però, sia pure fra molte 
contraddizioni la controf­
fensiva delle forze demo­
cratiche Difficile adesso 
cogliere la portata di quello 
che è avvenuto la scorsa 
notte Si può solo dire che 
su due questioni importano 
- la politica economica e 
quella della riforma dello 
Stato - i rappresentanti di 
nove Repubbliche hanno 
sottoscritto un documento 
comune e che questo è già 
molto importante Ma so­
prattutto e è da sottolineare 
che rompendo con la linea 
delle rappresaglie e delle ri­
torsioni nei confronti delle 
Repubbliche che si sono sin 
qui espresse contro qualsia­
si (orma di patto lederale si 
è colpito uno dei punti sui 
quali i conservatori hanno 
sin qui bloccato Gorbaciov 
e la perestroika La batta­
glia dunque può diventare 
per certi aspe'ti più sempli­
ce e lineare ma mene più 
cisprs e difficile In ogni ca­
so tutti anche a Kiev anche 
a Tblisi anche i Vilnius 
devono misurarsi con i latti 
nuovi 
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